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IL PRETE 
MICHELINO IN VAGANZ 

Tiburzio era d'innanzi la porta della 

ieucina, quando ritornò a casa. sua 

fulia. Egli ripuliva dalla ruggine uno 
schioppo vecchio, che ricordava T'e- 

pvca di Maria, Teresa, ed era ancora 

i pietra focaja. Il sistema. degli. ac- 
ciavini a capsule di: percussione era 
ancora incognita. nel distretto di S, 

Pietro. Ungendo coll'olio la molla 

lello scodellino brontolava fra se: Che 
Il i ble lu trai! me la pagherà ST] 

I lina! Sna moelie scartocciava alcune. 
| pannocchie di sorgo ancora fresche e. 
mezzo rose. che-il domestico aveva 

portate a casa insieme co’ lore gambi, 

id anch'essa imprecava ‘e diceva: A- | 
desso che ha preso. quella strada, c1 

vinerà tutto il campo; bisognerà 

guardarlo e farvi fuoco... b cl farò 

l'en io il fuoco; esclamava Tiburzio a- 
ditato. ce lo farò, si — Pareva, che sì 

lrattasse di una solenne vendetta, di 

im omicidio premeditato. La notte 

itecedente il tasso, che è ghiotto del 

ipiti e del sorgo fresco aveva man- 

| siato 0 rosicchiato una trentina di 

rannoechie in un campo di ‘T'iburzio 

equesti api jarecchiava lo schioppo per 

mettersi in aguato e coglierlo in ila- | 

“rante 

Ginstina sì avvicinò alla madre. la 

quale vedendola un poco melance onica 

# col cesto vuoto: Ob, 

ioccinole? La fanciulla narrò 1 fatto 

«lil colloquio avuto con Michelino, 

ed aociunse cio, che egli le aveva 

detto circa il diavolo. La madre finse 

ili ridere @ soggiunse: Matto di Mi- 

chelino! Ha voluto farti paura quel 

Aeon forse tu avevi il. sla-| 

eltozzo, e per fartelo cessare. .. . 

— No, no; mì ha « assicurato di a- 

rue gni 

dre I: A T 
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mi piace, 

disse. e le | 
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« Super omnia vincil veritas. >» 

e i ro 

Si pubblica in Udine ogni Giovedì 

vermi detto la verità in sua coscienza. 

— Va, va in cucina e mangia, poi 

chè devi avere fame. 

Indi raccoltasìi im se per un mo- 

mento e poscia avvieinatasi al marito 

gli susurrò all'orecchio: Senti un po. 

Tiburzio; quel 

sterloso. 

‘avazzo mi ha del mi- 

— Uh? 
— Michelino. Quello sguardo, non.| 

mi sembra una brace .co- 

perta. 

E qui gli narròeiò, che Michelino 

aveva detto cirga il diavolo, che. le | 

donne hanno sotto le cottole. Tiburzio i 

senza sospendere il.sno lavoro rispose: 

Sono cose, che s'imparano in semi- 

nario, ove s'insegna la malizia sotto | 

l’aspetto religioso. | 

— Sì, riprese la moglie: ma Giu- 

stina è innocente; non vorrei, che ella 

‘venisse a comprendere di che sitratta 
volesse scongiurare | e che Michelino 

il diavolo. 
— Dici 

e da qui in ant staremo in sul 

l'avviso. 
Da quel giorno Giustina andava 

sempre accompagnata alla casa di sal 

Meni e perciò assai di rado. 

i fanculli della villa dopo la festa del- 

la Natività avevano ‘abbandonato 1l 

loro antico compagno di scnola. Mi. 

chelino trascurato da tutti cercava di 

divertirsi colla uccellazione, ma per 

gio degli uccelli, che ne pigliava appe- 

na da mantenere la civetta e da por- 

farne qual lehe dozzina al parroco: 

di quel passatempo. Andò un giorno 

a trovare dou Autonio; ma egli mon 

‘ia casa. Era andato a Monte Santa 

tore di quel santuario nel giorni di 

assolvesse due tre 

cento e più penitenti in poche ore. Sì 

portò a visitare anche Andrea e Fi. 

lippo; ma questi dispiacenti di: avere 

r sli le 
par Ra ee ale. 

af 
® cre —T ——&<@<—@——_ creoz — mes 

sotto un 

‘tarono. 1 « 

bene, conehiuse Tiburzio, 

‘Inimo fece invito a 

Anche 

mala sorte era così searso il passag- 

quindi in breve senti fastidio. anche, 

siti Gorizia per accertarsi, se il ret- | 

N, i a nn 

AVVER-STENZE 
VI paramenti. SI ricevono dall'amimimini- 

stratore sig. Luo FERRI LESBIGOTA }, 
Si vende nnche all'Edicola in Piazza V) 

ed.altabaceajo in Mercatovetehio. 
i Non si restituiscono manoseritti. 
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perduto il primato nell'arte di finsere 
più al naturale o sotto un pretesto ‘0 

altro trovavano sempre délle 
scuse di non potersi fermare con lui. 

Michelmo s'annojava. Eglt o dove- 
solo oppure recarsi dal’ par- 

roco. La madre procurava invano di 
divertirlo, Sar Meni lo condneeva in 

città, quando si recava in pretura; ma 
5 % anciullo non trovandosi con persone 

la sua età era come nn pesce fuori 
| dell acqua. Ciò è naturale a tutti) 

azzi. Sar Men per distrarlo il con- 
i un giorno a Palma, ove era an- 
dato a comprare della stoppa per dar 
da filare alle site seftve ed 6ccuparle 

anche di notte. Di ritorno Lig per 
Trivienano il fielio desiderò di salu- 
lare un suo’ compagno di camerata, 
con eur era in grande amicizia, Smon- 

lue convittori si abbracia- 
tono con grande apparenza d'affetto. 

Stendiamo un velo sul nome della fa= 

VAG:STAr 

miglia per non compromettere la sua 
rispettabilità, essendochè è tenuta in 

onore dal partito clericale e chiame- 
remo Anonimo l'amico di Michelino, 
ed Incognita la madre di lui. L’Ano- 

Michelino di re- 
stare con lui alcuni giorni, assicu- 
randolo che gli farebbe un favore, 
perchè era solo nel paese. La signora 
Incognita per assecondare il figlio, 
benchè tra denti, aggiunse la sua pa- 

pure a casa sua era solo, non mo- 
strava ritrosia e guardava ill padre 
quasi per ottenere l'assenso. 
dimenava la testa in senso negativo; 

la Incognita. C'era una bellezza di 

i tirava tanto di occhi: ogm gran ellinò © 
spiccato dal fanciullo era ‘una puntura 

| 

rola. Michelino pensando, che egli | 

Sar Menti |. 

ima sopravvenuto .il' marito dell’Inco- 
! euita lo indusse ad acconsentire. Tu 

Partito sar Meni, 1 fanciu]lh andarono 
nell’ orto; ma subito tenne loro: dietro | 

uva quasi matura. L'Anonimo invitò 
l’amico a mangiarne. Questi spiccava 
qua e là qualche acino, Ly Incognita 
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al suo cuore. La sera essa ordinò al 
domestico di raccogliere un cesto di 
foglie di ruta e di assenzio e le fece 
ben bene pestare, ed aggiuntovi della 
calcima e dello sterco da stalla com- 
pose una mistura liquida e comandò, | 
che con quel brodo venisse aspersa 
tutta l'uva dell’orto. Prima che i fan- 
ciulli si fossero alzati da letto, l’ope- 
razione nell’orto era già ultimata. Di- 
ceva la buona donna, che il parroco 
le aveva suggerito di ricorrere a quel- 
l'espediente per salvare la uva dalle 
mosche e dalle vespe, che negli anni 
addietro gliel’avevano rovinata. 

La sera quella santa donna volle, 
che si recitasse il rosario prima della 
cena, com'era suo costume. Siccome 
poi ella aveva di mira, che tutti co- 
noscessero lasua divozione, nelle buone 
stagioni lo faceva recitare dalla fa- 
miglia sotto il portico col portone 
soccchiuso, Quei del vicinato erano an- 
nojati di sentire quella nenia, ele face- 
vano el dispetti. Una seramentre era- 
no intentia cantar dopoil rosarioil «Vi 
adoro », venne deposta sulla soglia del 
sottoportico ‘una zucca eosì intagliata 
da rappresentare un teschio di morto 
in grazia di un lume collocato nella 
parte interiore. La Incognita era una 
speculatrice astuta, che colla simulata 
devozione ingannava la sente ed ar- 
riecchiva a sue spalle. Ella faceva la 
rivendugliola di molte cose, ma spe- 
cialmente di srano turco. Quando ta- 
limo le portava un pesinale di.sorgo, 
ella sempre diceva di non avere da- 
naro 0 di non farle d’uopo e soltanto 
dopo molte istanze s’induceva per | 
sentimento di umanità. com’ella di- 
ceva, a comprare pagando a. prezzo 
rotto. Quando taluno veniva a com- 
prare, ella non aveva genere da ven- 
dere, perchè quasi tutto il grano era 
promesso ed incaparrato, ese cedeva 
qualche pesinale, lo faceva per amor 
di.Dio, ma a prezzo elevato. — 0) po- 
vera gente, andava ripetendo con una | 
Sua comare, povera gente! Mi si spezza 
il cuore a vedere tanti bisogni, Tal- 
volta non posso resistere e sono .co- | 
stretta a dare di quello, che ho messo 
in serbo per la polenta di casa. Sono 
troppo sensibile, comare !- Se qualcuno 
aveva bisogno per una cinquantina di 
live di grano e non avevà danaro pronto, ella dopo essersi lasciata pre- 
gare per un pezzo e sentite le  pro- 

| poste in ricompensa del favore rispon- 
deva: State sicuro, che io non potrei 
darvelo, poichè non ne possedo che 
poche staja, le quali Cajo verrà a le- 
vare il primo del mese, e se frattanto 
non provedo altrimenti, dovrò per quel 
giorno mandare sul mercato di Palma 0 
di Udine. Finalmente dopo un mare di 
chiacchiere si devenivaad una cambiale 
colla scadenza a tre mesi. in eui ve- 
niva conteggiato l’importo del grano 
col suo relativo interesse e coll’ag- 
‘giunta di L. Aust.10. Queste peraltro 
potevano essere patate dal. debitore 
col lavoro di una giornata a spese 
proprie coll’aratro a quattro buoi nel 
campo, che avrebbe indicato la mi- 
sericordiosa Incognita. 
Abbiamo creduto di premettere que- 

sto cenno sul carattere della Inco- 
gnita per giustificare il desiderio di 
Michelino di ritornare a casa sua. E- 
gli già la sera del domani diceva al- 
l’amico, che aveva a studiare non so 
che cosa e che il parroco lo aveva 
pregato di fare tre copie della rela- 
zione dei nati, morti e coniugati in 
quel. tre mesi, come si costumava 

| sotto gli Austriaci. Michelino fino dalla 
prima sera aveva notata la spiloreeria 
dell’Incognita, la quale a cena aveva 
apparecchiato quattro foelie d’insalata 
ed un uovo raeromandando a non 
mangìar molto per non aggravare lo 
stomaco. Nell'indomani non era più 
splendida; il caffè con troppo zuechero 
era un alimentare i vermi; la carne 

‘a pranzo era nn cibo indigesto; Ie 
frutta indebolivano; euai a nominare 
il vino ai fanciulli:la polenta soltanto 
era nntritiva. Michelino si era pen- 
tito di avere accettato l’invito e sentì 
Il desiderio di andarsene. Non sapendo | 
come fare per ottenere l’intento, si 
pose a piangere. La Incognita finse di 
essere costernata per le lagrime di | 
Michelino, e « Che cosa hai? gli disse, 
Ti hanno fatto male i fichi, la. uva? 
Hai mangiato troppo? Ti senti male 
di pancia? 

Michelino ron rispondeva, ma con- 
tinuava a tergersi le lagrime. 

La Incognita nera impensierita. 
Guai diceva fra se, che si ammali! 
Chi sa quante spese mi. toeclierà di 
fare? E ne sarò poi io rimborsata ? Ne 
parlò al marito e gl osservò, che sa- 
rebbe buona cosa, che lo conducesse | 
a casa. Iudi chiese a Michelino, se 

e sar Meni aveva portato 

fosse contento di veder là su tod 
madre. Il fincitillo S Piencai . 

| richiesta ed accennò di wi, 
Detto fatto. Il eiorno dopolte sl 
a Ciyidale. Colà trovarono wr 
che era venuto a trattare n: Qi 
nelle rappresentanze di Uma povesl 
mestica, da eni aveva compri ” 
credito per pochi danari. Pond 
dov’eeli credeva di pescare, coi; i 
crediti e dissanonava I debitori, ' 
sua tendenza: di arricchite a pu i 
tru fu il motivo, per cui la Pi: | 
staccò nn decreto vietandogli ii i 
parire in aula come faccendiere 
magnacarte. 

Così Michelino ritornò a csv i 
passò il resto dell'autunno nell’iu) 
mento. Eeli attendeva con anse 
apertura delie scuole e desideri Îl 
ricorrenza di s. Martino, come glizli 
scolari la temevano. 

Già le giornate erano divenute nd 
to brevi. Il monte Canino si eran 

in cotta ed il freddo sì facevasali 

Dagli alberi erano cadute le fi 

Nei campi non si vedevano } 
qualche rapa e qualche verzotto. I 
Verno sil avvicinava a grandi 

Michelino già da varj giorn 
preparato il suo baule, La vigili 
san Martino sar Meni andanli 

mercato a Cividale aveva con 
seco il figlio per trasportarlo s' 
sera a Udine. Nulla di nuovo {4 
st'anno per la partenza del hu 

n) Chi de I 

Ji 

‘Donna Orsola aveva ammantio #4 

ripieno di noci, uva passa e pil 
% favol 

mente un gran piatto di onocchi 

un gran fiasco di ribolla. Tibu 
venne dopo cena a salutare Michel 

ma non istette a fargli raccomi* 
zioni. La Giustina gli aveva ll 

suol augurj già la domenmea |" 
ma secchi secchi. Così Mienetilo l 
n'è ito. In seminario venne 2" 
come un altro. Non c’era più Diso 
di allettamenti e di lenoeimo, P° 4 
Michelino era già preso all'amo ii 
minciarono le lezioni regolati: Cl 
chelino studiò, pregò, finse come 2 
antecedente ed in tal Modo assi sd 
ancor meglio Ja Deo ai 
periori, i quali anche il secone' 

' gli diedero il premio. 

(Continua). 
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Nel Cimitero di Pordenone si leove 
una a epigrafe, che noi erediamo nostro 
dovere di riprodurre, perchè risguarda 
un cittadino benemerito della 
e della patria. 

società 

FRANGAR NON FLECTAR 
IE 

OSSA 

pi VALENTINO GALVANI 
sacre al popolo pordenonese. 

Diede 

averi, persona e il forte ingegno 

alla ‘patria, alla liberta. 

Dal carcere austriaco non domo, 

rappresentante del popolo 

nel consigli del comune e della provincia; 

nel parlamento nazionale 

ovunque e sempre 

tenne fede ai principii di democrazia. 

Nemico della tirannide straniera 

e d'ogni consorteria 

i magnanimi ardimenti 

della vita pubblica 

portò coraggioso nelle più modeste cure 

della vita cittadina e domestica. 

Amico 

d'ogni ragionata novità, 

d oeni conquista della scienza, 

esempio 

d'illuminata infaticabile operosità 

e di savia benefieenza 

ebbe 

fede ed affetti di apostolo, 

impeto e concitazione di tribuno 

«e insieme 

soavità e gentilezza decorosa di eavaliero, 

Nato ill aprile 1829—morto il 7 gennaio 1879 

I Qui venite, o giovani, 

a temyrar l'animo alle forti cose. 

ALL'Ibb.ao 8 REY. mo VESCOVO 

DI PORTOGRUARO 

(lettera aperta) 

o Comincio dal chiedervi scusa, Monsignore, 

se non vi ho dato dell'Eccellenza. Questo Li- 

autorità civili. Chi lo rivolge ai vescovi non 

sa quello che dice, 0 il {a per adularli ovvero 

per ischernirli. Noi, Monsignore, ci conoseia- 

mo fino da quando fummo scolari seduti sulle 

medesime panche, e credo, chela eircostanza 

di godere una buona rendita senza punto af 

faticarvi pel pubblico bene non abbia tal- 

| Senza 

i nella occasione, in cui 

i che la venuta di un vescovo, 

tolo è di origine laicale e conviene solo alle | 

ESAMINATORE FR {ULANO 

cambiato la 

AProssire 

mente 

nella certezza, chie voi non abbiate tusto. di 
essere burlato più di quello ehe io abbia vo- 
lontàa di adularvi, Piuttosto m' immatvino, che 

| Voi memore di avermi trattato da serpente 

nella vostra pastorale di mazgio 1874; ora 
Don avreste ritrosia a permettermi che io 
vi appellassi impostore; ima con tutto:ciò non 
approfitterei della vostra cortesia, ora clie 

Slefe ospite in cosa nostra, 
Mi scrivono da Moggio, che 

fatta visita al vostro arcipinguissimo antico 

e che egli vi abbia presentalo le tfiziie di 

voi abbiate 

Maria. Io ammiro il vostro coraggio, Monsi- 

gnore. Non sapete forse, che al di là, del | 
i ponte di Pontebba inlierisce il tifo? e ele 
potevate benissimo andare incontro ad un 

grave pericolo, per la vostra preziosa esiì- 

stenza ® Più mì piacque il vostro contegno 

cholera desolavala 
vostra diocesi, E nota la vostra esemplare 
prudenza, per cui per tutto quel tempo non 

avete mai mostrato il naso fuori del 

episcopio. E così va fatto. 

Se non che mi consolaì a sapere, che voi 
guidato da miglior consiglio passaste sano e 

salvo nell'altra vallata piu remota dal to 

per amministrare il santo sacramento della 

cresima. Benissimo anche questo! Un vescovo 

non deve mai viaggiare colla sacchetta vuota 

di sacramenti. Mi dispiace soiamente, chie per 
pretesto di econbmia ynel del distretto d'Am- 

pezzo non vogliano farvi buona accoslie;za. 

Compatiteli, Monsignore; perche essi credono, 
malgrado le n- 

dulgenze che porta, in una villa e una vera 

grasnuolata, 
Seusate per amor di Dio! la mia curiosità. 

E perchè non viene il vescovo Casasola a 
eresimare ? E forse diventato rancido il suo 
balsamo? Ovvero pensa più al pivolit di Ro- 

sazzo che ai bambini della Carnia? 
Mi eansolo sinceramente con voi, che nulla 

abbiate a fare a casa vostra, a Portogruaro, 

e che possiate tranquillamente dormire la- 

sciando in balia di se stesse le pecorelle, 

benché il diavolo sia sempre in giro per se- 

durre e divorare. 

In ultimo con voi faccio le mie congratn- 

lazioni, perchè imitate così bene | infallibile 

Santo Padre. Leone XII potrebbe andare a 
spasso e non esce (lal Vaticano; cosi almeno 

Unità Cattolica. E:voi?.... Via. nia, 

Non c'è male. Nonsi tratta che di fare delle 

amene corse nei primi vagoni, di assistere 

a pranzi, di prendere parte a conversazioni, 

di accettare e fare visite, di attizzare gli a- 

nimi contro il Governo e di cresimare. Que- 

ste sono cosucce, che. possono stare entla 

sravità e coilo spirito di mortificazione e di 

ritiro dei vescovi, 1 quali, anche quando sono 

dice |° 

assenti dalla loro diocesi; atempiouo al do- | dei voti, che io non cesso di fare per Ta 

vere della residenza. Coraggio, Monsignore; | sua gloria e la sua felicità. Sono sicuro, che. | 

quando avrete virato per la Carnia, trove- f inspiranilosi alle intenzioni benevoli della Sane Mil 

rete già pronta una carrozza alla stazione | tità Vostra, S..B. monsignor Hassoun adem- i ‘ 
di S. Giovannì, la quale vi condurra al pa- | pirà leaImente ia sua missione. Prego da DI 

lazzo del patrizio romano a recitar l aginus 

vostra natura, che ora 

possiate tollerire di essere 
i chiamato Eccellenza. Perciò me ne astenvo 

vostro | 

I zione, 

a nei s 

tibi gratias pei pranzi debitamente digeriti 1° 
| hei corso deila vostra eroicomica peregrina- A 

M'inchino profondamente al mio antico 
collega di scuola vestito fda vescovo mi È 

sottoscrivo 1 
t 

Prete Giovanni Vogrig. 

—t rt TT cenni 

VARIBTA 
mi fin 

L'Unita Cattolica Aell'1 ottobre dica; 

«I! nostro Santo. Padre non si è mosso 

dal palazzo. apostolico del Vaticano, in cuif , 
lo ha confinato la rivoluzione. » P 

ndo quel brano ci siamo fermati al 

pensare un poco su quelle SU ole. «palazzi 
apostolico del Vatlleano » Chi sa. perché ni 
eltiamato apostolico? Lo Ni forse fabbri 
cato, abitato o legittimamente posseduto Pie: 
tro 0 Paolo o qualche altro degli ipostot | 
Se no, com'è, che ora si chiami «postolico È 

Quella IRR indica, che il Santo Pa- Î 

dre possiede altri palazzi oltre il Vaticano. 
Avrebbe egli anche quelli ereditati da San 

Pietro? Certamente; ed è per questo, che. fi Tei 
Don Margotto chiama usurpatore il Governo! | I N 
Italiano, il quale andò al possesso di alcuni! N È 

N | |P 

i ii | "| ® 

Levpe 

palazzi papali. Laonde se il Governo volesse 

fare cosa ulusta, dovrebbe convocare i più | 

distinti storici del Cattolicismo e. dare loro i 

l'incarico di formare un inventario esatto! et 
di tuttii patazzi posseduti da S. Pietro, 
quelli tutti, ima nov altri, lasciare al dava i 
che universale di S. Pietro, 

La rivoluzione dunque ha confinato. il Santo + 
Padre sel palazzo apostolico del Varicanaf 

Ciò non è vero; E andato il cardinale Pecci 

a confinarsi da se solo, sapendo che nel Va- [ 
ticauo si sta da papi, e si sta cost bene, che (i 

nessun cardinale 0 vescovo riffuterebbe i 

dall''esservi coniato. Ad ogni modo benve= 

nute siano qnelle rivoluzioni, che ror/inano 

le loro vittime in un palazzo grande come 

tntta la città di Udine, e danno agio alla Jil 
loro vittima di spendere dalle trenta alle | 

quaranta mila live al giorno. 
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La stessa Unità del 5 Ottobre riporta | | 

la lettera del, Sultano al Papa Leone XIII I. 

Eccola: til 
«Ho ricevuta la lettera amichevole, che | 

alla Santità Vostra è piaciuto di dim- | 
germi per parteciparmi la gioja, che ha DI 

provato in seguito al riconoserinento di S. B, IN 

monsignor Hassoun come Patriarca !degii UU 14 
Arment cattolici. Neli’esprimere alla Santità V 
Vostra la inìa riconoscenza pel sentimenti di 1) 

buona amicizia, che si è compiaciuto di es- 

primer in questa occasione, sono lieto 

di ofierirle, dal canto mio, | assieurazione 

Santità Vostra di aggradire la nuova ess L 



sincera a- 

cizia, e (li.voler prosezulre a darmi con 

Misa=sevnì della insa amicizia.» 

Dato a Costantimopoli nel mese di 

dA uosto1879). 

pssione del miei sentimenti di 

sua buona e prez 
4 
Chaban 

Hamid 

A Sua Sanfità il Papa Leone XIII ASINI 

il mico, 

Non fa 

| è amico amatissimo el 

laistraci dederistiam fatte in Bal- 

elorioso e. uiaestoso, 

d' HOpo ill commenti: quando il REA: 

Siltano, deve pure 

collaudare 

‘ o garia, Bi 
Ì 

vin essere mojito: 

spia ed Erzevovina. Quei popoli de- | 

bblicafi al Vicario.di Gesu 

| (Gristo? Per eTita sapere, 1] 

papa Senio tei i so'tano, ha | 
pl i Ink senpomenti di buona amicizia e he- 

e che pel Re d'Italia non 

espressioni 

basta 

pro mirAeenta 

limi che 

‘oli intenzioni: 

a 
Ì | pa 

. 

—_. E, (ea mi 

Ta Capital 
| Fabriano narra, che nel 

secnon OflemsIve, 

Abbasso dun ue le cnarentios el 

del 6 Ottobre data dn 

Albaci- 

ULT 

LOCO, 

in 

e di 

@ 

Comun 

ivvennto 

Hi p 

aveva. senilto come pi 

ha due viorni prima era ma- 

trimonio 

Quuicor prima 

ne ha fatto uno 

| parenti cdi ul 

puramente civile. che 
nsasse lo 

EDOSO, diavolo, 

| Pioliò è 

| Montato. 1 

strepito- del 

e cdi lel e finalmente 

li pulito disse; Badate, che chi si 

senza ll matrimonio rellz10s0, 

ella prima notte che andra eol marito, tr 

era I letto pieno di sé Ciò sta 

li \oser: i LATE 

(= 

scritto 

in la- 

il popolo. gli credette, | 

HI. latino 

on «li credettero gh sposi, i quali | 

capitassero.1 ser- 

j ‘peut i, 

a UA iel Vangelo. E gii fece una citazione 

pro; SUintende «tiche 

]erchè il popolo 1 

tetti m 

iuntino. voluto 

finti: 
Anche le donne. Sì, anche le donne 

Sominciabo ad anrire eli echi, a fare delle 

1 preti, a ricalci- 

non conosce dei 

si ta 
far dA 

, sé Ul'orare 

àsservazioni steli ordini dei 

‘aTe, 

Il parroco di Cercivento venne chiamato a 

Atrezzare. 

( Come madrina 0 eomare si 
Maestra di cam 

oecupata  nell'insesnamento 

Fossa borrata, Porbyo.di cam- 

ino, 1 parroco volle ammettere al- 

uffizio di tenere al fonte battesimale la 
ura. La maestra lo interrag 

’erche, rispose il parroco, 

[insinii 

presentò 

iena, Datwa del ma 

ad  Arteena, 

una 
De luovo, 

distante un 

non la 

Crea- 

O del motivo, — 

non avete sod= 

istatto all'obbligo della confessione pasquale 

«ella parrocchia : E da notarsi, che ella non 

istata a casa di pasqua. -—— Quando è così 

agciulise la maestra fa d’'nopo 
geno battezzare; andiamo, — Così 
Ì volse con tutta la comitiva in'atto di par- 
ire; ma ll parroco diventato ‘buono la ri- 

ihniamo e battezzò ricordare più il 
mecetto della confessione in parrocchia. 

nOn nem- 

dicendo 

"n . ss 

senza 

Se le donne avessero tutte. il Corasetio, 
he ha la maestra di Artegna, perdereb- 
IBrO. le € CaALEZZE de 1] preti, tra. lacquistere b- 

iero la stima desti nomini, 

biglie 

ella Reati a lA alle Fishe di 
‘eg coin Moggio, alcune, che sembrano più 

te, vanno ira loro interrogandosi: Fin 

Sattembre 

Wania. — Dopol'istruzione fatta. 

zione. Da princi oh eravamo che una 
pacilica società. di persone divote, ora dob- 

| biamo. provocare atire; 

tate so!datesse non di Marin. 

(jUesto non pensavamo. 

weyslamo, Che sarà di 

possiamo elorviarci 

Fichte d: Maria: 

cine, quando invece di fiali& ci chiameranno 

pilsellone di Maria, 

ipio fini. 

eil stampo «liven- 
À 

ne, che 

siamo 

clita- 

ma gnando saremo veg 

madell'abate. 

ma ora convie 

noi Finché 

Uaovani, di @ssere 

mate 

quando.ei diranno, che se 

| fossimo state qua!che cosa di buono; avremmo 
lrovato marito, allora ehe cosacvei varrà il ra 

Sfrino verde e la medaelia? Noi non avremo 

| sempre i cenitori a manténerci e chi sa. se 

difenderci. se ora 

salvarci dalle: beffe? I no- 

a meritarci | al- 

invece di migliorare 
diventiamo» ogni giorno pezgiori. Ok si! 
mo cambiate di molt 

| prefi penseranno alloia a 

appena bastano a 

stri meriti non basteranno 

ul compatimento; poi 

sla- 

O. slamo piu trasceuranti 
del lavoro, più inlinzarde, meno rispettose 
verso 1 genitori. Una volta ci pareva de 
ji guardare obbiguameute le persone e seli- 
tire clio per quelli, che non erano del no- 
SiPo parere; ora non abbiamo più ribrezzo di 
odiare il prossimo, e l'edioa poco apoco ci si 
rende famigliare. Ah, dove ‘andiamo? Iddio 
c'inspirìi meglio! 

î 
LFiet Et ra 

a % 
del confessionale. — I 

sulti di Gorizia avevanocal loro servizio un 

giovane veneto, il quale adempiva ser upolo- 

samente at suoi doveri, ma aveva la mania, 

pel ballo. Sicché qnarndo | 

andava a bal 

un 

Hi 

oteva farla franca 

‘ate nelle vicine ville, Giù tempo 

famoso padre, Banchi& cinamò 
samera il siovane e sli disse ee abruplo: 

Voi non fate per noi. Domandatasli la ragione 

(Il gesuita rispose: Voi siete stato a ballare ed 
il nostro resolamento non permette it ballo, 
li cio era vero: poiche la domenica 
il giovane era stato a ballare e lo aveva 

veduto una pinzochera, la quale è stata a 

contessarsi dal padre Banchig propriamente 
quella mattina dei licenziamento. 

Se volete, che nessmo aàpprofitti dei vostri 

secreti, andate a confessarvi dai padri gesuiti. 

N 

voro H 

prima 

UE 
Lose 

Ocass Ballo e processione. — A Cormons nel 
giorno sacro alla Madonna della Cintura era 
flisso un cartello così concepito: 

«L'an passat con pape Pio 
« Il ball ere lat con Dio: 

« Ma chest an recnant Leo 
« Varin ball e processioni, » 

ci 

Conversione — Giù 80 ‘anni una certa 
Gentilli ebrea di Gorizia abbraeciò il Cristia- 
nesimo per isposare un sordo muto, In qnel 
tempo era professore di teologia na certo Mo- 
settig; che aveva amicizia col Rabbino Isacco 

| Reggio. È da notarsi, che lo stesso. Reggio 
PESA di, Mosettiz era stato professore di 
teologia- nello stesso seminario di Gorizia. 

Dunque. un professore cattolico di teologia 

| aveva abbandonato il Cristianesimo ed ab- 
bracciato il giudaismo. Una mattiva il Mo- 

i settig incontrò il Resgio e li raccontò la Se 
i 

i 

lots pensa ipuiesto a di condurei? Noi d 
sSIAIno 51 L'oppo Inntane dalla nostra.istitu- | 
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i un beniamino non si torce. un cape 

conversione delia Gentilti, TI Resuio Worri. 

ento FPISIOSO: Affare. di poca portanza 
poco perdette Mose e anlia zena 

tend Mi 

eco ID (trai iModo ven ZOO tintiegi Cit 

loro, che abbandonano II sE Pelle n Dey Del al 

bracciarne un'altra, 

ab 
TOS Etlehiesto il prete Manin/se 

10, elie nel duomo di Bdine st trova ni sai 

vauuitta che ju 

ie del 

Mivar annza Vi cala] Il} sio itel, PISpose til Si, pa 

\uultise, che in duomo si veda più i ci 
Li SL 

Fid 
Che Ju montagna ire dei sui 

irima comunione: —Un giovane bar 
Dliere di Gorizia di nome Menvotitera sriito 
all'età di anni 21 e non aveva angora fatta 
la sua prima comunione. Il prete Alpi, dio- 
rigine Ifaliano, atuico' di Walussi e delown 
dam Fra Gaidiuo, , 

strada eli offri 
per. attinario 

la sua 

“ir! 

hat RL la IUona 

protezione: Mengotti 
e astuto e volle approftttare della civ 
del prete addetto alla benemerita Società 

Gesu, Quindisi diede alta 

tando le éeliese e tiostranifios docile ai 

Saia Ire- 
(pen 

suggerimenti del 

Ùù era vantava. di 

tir ie una pecorella smarrita. Il bravo 

prete per tenersi magri 

a dee pr pl hi SUO. partirò spirituale, che 

contfentissimo; e si avere 

ASD Aa 

ormente allacciatoil 

novello-convertito uli faceva frequenti re- 

gali. Una volta gli diede perfino una lunga 
veste, ai (L'E finché la ridoacesse-e se ne servise 

Il Mengotti staneo della burla indossò quelli 

testa un fubo senza al 

andò in masebera, Fieuratevi il dispetto di 

Alpi, quando seppe che la sna reverenda Ye 

gi Goriziani. La ri- 

porehe Li Menzgotti dS- 

veste e postosi in 

ste ha servito di riso 

ma Indarno: 

seri. che essa 

chiamò, 

era:ormai profanata e.che è 
sendo una ricompensa alla sua devozione lî 

vo:eva tenere per un altro anno nella stà 

ulone di Carnovale, 

Giustizia pretina, — Fa scritto sul {ll 
battimento Misdariis tenuto a. Tolmezzo 

quel procosso furono sviluppale cose tun! 
raccontate da preti e laici contro a Itri preti 

La popolazione le conferma e le: mpete ne 

calfé e nelle osterie. La ‘curia le conosee 
come provate. E il veseovo.che cosa fa 180 

si fosse. trattato, di una bavai ttella raccontle 

o iuventata dai malevoli e portata pn |) 

in odio di questo o quel prete attacca) “ 

principio dell'uniia italiana, il vescovo lo:3 bo” 
vrebbe subbissato anche ew n/ormata cof: 

scèentia, senza nemmeno cliamario im giù 

dizio, come ne abbiamo tante Doro: ma 
o = 1 
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fatti il prete Tomat Osnaldo. con! tinna # 

esercitare il ministero sacerdotale sul pulpito 

sull'altare, nel confessionale; mentre ]} sd 

cerdote Giò. Batta Zucchi è ancora S' 

a divinis. Ed in ogm o della diocesi 

risconinrano uli fio siti di.qnesta; ulusi izia Re, ll 

ua. Oy questi scandali now pesano suli DI 

nell; Gli eseovo Casasala, se non Dit 

suoi Vi ti 0zj di Rosazzo, po ssiamo dire‘ ar 

camenie, che il regno di Dio 10 Fri è 

liquidato. — E poi il vergognoso HR In 

Italiano, orzano della curia, vistato da 

ì 
k 

ti 
Id 

i pigilo 

civescovo, oserà ancora mettere Ne È 

el] errori del Governo e guidare al si À 

bbiicamente fu bruciati stizia, perché pu 
Mercatovecchio, senza aspe 
il forno ere matorio iuviziato dal 

{are che 3pel rea 

cittadinà, » 
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